
L'Economia 
DELFUTURO 
Il 
guru 
del 
modello 
Cradle 
to 
cradle 
(dalla 
culla 
alla 
culla) 
pensa 
al 
design 
rigenerativo 
e 
al 
leasing 
ecologico 
per 
dare 
la 
spinta 
a 
un'industria 
diversa, 
che 
produca 
manufatti 
di 
qualità 
utili 
a 
noi 
e 
alla 
Terra. 
E 
negli 
Usa 
le 
multinazionali 
più 
innovative 
fanno 
a 
gara 
per 
il 
bollino 
di 
azienda 
«rigeneratrice» 
di 
Elena 
Comelli 
La 
nostra 
missione 
non 
è 
minimizzare 
i 
danni. 
«Ma 
fare 
del 
bene 
al 
pianeta 
che 
abitiamo». 
Michael 
Braungart, 
guru 
tedesco 
del 
modello 
Cradle 
to 
cradle 
(dalla 
culla 
alla 
culla), 
non 
vuole 
sentir 
parlare 
di 
riduzione 
dell'impronta 
ambientale. 
«Èun 
concetto 
triste, 
che 
implica 
ima 
sorta 
di 
peccato 
originale, 
un 
errore 
che 
l'uomo 
si 
porta 
dietro 
e 
che 
può 
venire 
redento 
solo 
dall'alto: 
un 
concetto 
cattolico. 
Ma 
l'uomo 
non 
ha 
bisogno 
di 
salvatori, 
al 
contrario 
ha 
enormi 
potenzialità 
inespresse 
per 
giovare 
al 
pianeta. 
Non 
si 
tratta 
d'inventare 
un'economia 
meno 
dannosa, 
ma 
di 
sviluppare 
un 
sistema 
industriale 
virtuoso, 
producendo 
oggetti 
utili 
a 
noi 
e 
alla 
terra». 
Braungart 
trent'anni 
fa 
ha 
lasciato 
la 
direzione 
del 
presidio 
sulla 
chimica 
di 
Greenpeace 
e 
si 
è 
messo 
in 
proprio, 
per 
fondare 
l'Environmental 
Protec- 
tion 
Encouragement 
Agency, 
con 
cui 
ha 
aiutato-e 
sta 
aiutando-migliaia 
di 
aziende 
a 
riconvertire 
«al 
bene» 
milioni 
di 
prodotti, 
creando 
vernici 
che 
si 
mangiano 
lo 
smog, 
moquette 
che 
puliscono 
l'aria, 
magliette 
biodegradabili 
e 
così 
via. 
Tutti 
prodotti 
belli 
e 
buoni, 
che 
fanno 
guadagnare 
sia 
chi 
li 
realizza 
sia 
il 
territorio 
che 
lo 
ospita. 
«L'anno 
scorso 
abbiamo 
esposto 
alla 
Biennale 
di 
Venezia 
un 
edificio 
Cradle 
to 
cradle, 
che 
pulisce 
l'acqua 
e 
l'aria, 
produce 
ossigeno 
e 
genera 
humus 
invece 
che 
consumare 
risorse», 
ricorda. 
Materiali 
e 
opzioni 
Creare 
prodotti 
tossici 
e 
inquinanti, 
per 
Braungart, 
è 
soprattutto 
un 
insulto 
alla 
qualità. 
Non 
sarà 
la 
politica, 
dunque, 
ma 
una 
nuova 
generazione 
di 
imprenditori 
e 
di 
costruttori 
a 
cambiare 
le 
cose. 
«In 
un 
Paese 
come 
l'Italia, 
dove 
si 
sono 
formati 
i 
migliori 
designer, 
la 
sensibilità 
per 
la 
qualità 
è 
innata: 
quando 
si 
costruisce 
qualcosa 
di 
nuovo 
si 
cerca 
il 
meglio, 
non 
il 
meno 
peggio», 
spera 
Braungart. 
La 
sua 
fiducia 
nei 
giovani 
viene 
da 
anni 
d'insegnamento 
all'università 
di 
Rotterdam 
e 
in 
vari 
atenei 
della 
Germania. 
Da 
dove 
cominciare 
però? 
«Per 
esempio 
ridefinendo 
il 
concetto 
di 
rifiuto, 
considerandolo 
un 
nutrimento 
- 
sostiene 
Braungart 
-. 
Qualsiasi 
prodotto 
può 
essere 
progettato 
per 
non 
finire 
mai 
nella 
spazzatura 
e 
rientrare 
in 
circolo 
all'infinito». 
In 
pratica, 
però, 
la 
questione 
è 
un 
po' 
più 
complicata. 
«Tutti 
i 
materiali 
utilizzati 
nei 
processi 
industriali 
ricadono 
in 
due 
grandi 
categorie: 
materiali 
tecnici 
e 
organici 
- 
spiega 
Braungart 
-. 
n 
primo 
passo 
del 
design 
rigenerativo 
è 
escludere 
tutti 
i 
materiali 
sintetici 
che 
abbiano 
effetti 
negativi 
sull'uomo 
o 
sull'ambiente 
e 
mantenere 
nei 
processi 
produttivi 
solo 
quelli 
non 
tossici. 
Poi 
bisogna 
organizzare 
la 
catena 
distributiva 
in 
modo 
che 
i 
prodotti 
possano 
ritornare 
all'origine, 
n 
resto 
è 
banale: 
i 
materiali 
tecnici 
hanno 
vita 
lunghissima 
e 
quindi 
possono 
essere 
riusati 
moltissime 
volte 
nella 
produzione 
dello 
stesso 
prodotto, 
senza 
rovinarsi», 
precisa. 
I 
materiali 
organici, 
invece, 
si 
degradano 
rapidamente, 
ma 
proprio 
perché 
appartengono 
al 
ciclo 
della 
vita, 
possono 
ritornare 
alla 
terra, 
decomponendosi 
senza 
danni 
per 
l'ambiente: 
«In 
un 
mondo 
ideale, 
questo 
tipo 
di 
 
materiali 
si 
potrebbe 
gettare 
dal 
finestrino 
del 
treno 
in 
piena 
campagna, 
con 
la 
coscienza 
perfettamente 
pulita», 
dice 
Braungart. 
Nel 
modello 
rigenerativo, 
i 
due 
gruppi 
di 
materiali 
seguono 
ognuno 
il 
proprio 
ciclo, 
ma 
una 
volta 
uniti 
in 
un 
prodotto, 
la 
responsabilità 
del 
loro 
riutilizzo 
ricade 
sulle 
spalle 
del 
produttore. 
In 
questo 
modo, 
i 
rifiuti 
industriali 
verrebbero 
ridotti 
quasi 
a 
zero. 
Ma 
tutto 
questo 
può 
funzionare 
in 
un'economia 
di 
mercato, 
che 
risponde 
principalmente 
alla 
domanda 
del 
cliente? 
Spiega 
Braungart: 
«n 
cliente 
certamente 
non 
vuole 
una 
tv 
che 
contiene 
oltre 
quattro 
mila 
elementi 
tossici 
diversi, 
vuole 
solo 
guardare 
un 
film, 
n 
cliente 
vuole 
abiti 
puliti, 
ma 
non 
necessariamente 
una 
lavatrice. 
In 
questi 
casi, 
ha 
senso 
vendere 
il 
servizio 
piuttosto 
che 
il 
prodotto, 
con 
una 
specie 
di 
leasing 
ecologico. 
Se 
la 
tv 
o 
la 
lavatrice 
vengono 
solo 
affittati, 
ma 
rimangono 
di 
proprietà 
del 
produttore, 
possono 
essere 
costruiti 
con 
materiali 
completamente 
diversi, 
migliori 
di 
quelli 
che 
si 
utilizzano 
oggi 
per 
ridurre 
il 
prezzo 
al 
minimo. 
Abbiamo 
studiato, 
per 
esempio, 
con 
un 
fabbricante 
di 
automobili 
un 
veicolo 
le 
cui 
componenti 
vengono 
incollate 
invece 
che 
saldate, 
n 
veicolo 
non 
sarebbe 
venduto, 
ma 
affittato 
per 
centomila 
chilometri. 
Una 
volta 
terminati, 
il 
corpo 
sarebbe 
immerso 
in 
una 
soluzione 
contenente 
batteri 
che 
degradano 
l'adesivo, 
consentendo 
di 
riutilizzare 
le 
diverse 
componenti». 
I 
destini 
di 
un'auto 
Se 
vi 
sembra 
strano, 
basta 
pensare 
che 
con 
l'avvento 
dell'auto 
elettrica, 
dove 
la 
vita 
della 
batteria 
è 
più 
breve 
del 
corpo 
del 
veicolo, 
questo 
procedimento 
potrebbe 
diventare 
imo 
standard. 
A 
forza 
d'innovazioni, 
di 
prodotto 
e 
di 
processo, 
la 
rivoluzione 
del 
modello 
Cradle 
to 
cradle 
procede. 
Negli 
Stati 
Uniti, 
dove 
Braungart 
opera 
in 
collaborazione 
con 
l'architetto 
e 
designer 
William 
McDonough, 
la 
certificazione 
C2C 
è 
molto 
popolare 
e 
un 
drappello 
di 
celebrità 
promuove 
attivamente 
il 
modello, 
da 
Steven 
Spielberg 
a 
Came- 
ron 
Diaz, 
da 
Brad 
Pitt 
a 
Susan 
Saran- 
don. 
Le 
multinazionali 
più 
innovative 
fanno 
a 
gara 
per 
ottenere 
il 
bollino, 
anche 
perché 
l'esperienza 
ha 
dimostrato 
che 
le 
aziende 
possono 
trarre 
grandi 
profitti 
da 
que 
sti 
prodotti 
«belli 
e 
buoni». 
Airbus, 
ad 
esempio, 
ha 
tagliato 
i 
costi 
del 
20% 
con 
i 
suoi 
rivestimenti 
per 
sedili 
completamente 
biodegradabili, 
certificati 
C2C, 
perché 
non 
deve 
più 
smaltirli 
come 
rifiuti 
pericolosi. 
Per 
Braungart 
rindustria 
sta 
reagendo 
bene 
agli 
stimoli. 
«Ci 
sono 
voluti 
150 
anni 
per 
il 
diritto 
di 
voto 
alle 
donne, 
oltre 
60 
anni 
per 
i 
pannelli 
solari 
e 
40 
anni 
dal 
primo 
cellulare 
agli 
smartphone». 
Ci 
vuole 
pazienza, 
ma 
alla 
fine 
il 
cerchio 
si 
chiude. 
vernici 
mangia-smog, 
moquette 
che 
puliscono 
l'aria, 
magliette 
biodegradabili: 
sono 
esempi 
di 
oggetti 
«buoni» 
Il 
cliente 
vuole 
abiti 
puliti, 
non 
per 
forza 
la 
lavatrice. 
Ecco 
perché 
ha 
senso 
vendere 
il 
servizio 
e 
non 
il 
prodotto 
E 
* 
Il 
volume 
Dalla 
culla 
alla 
culla. 
Come 
conciliare 
tutela 
dell'ambiente, 
equità 
sociale 
e 
sviluppo 
è 
il 
libro 
di 
William 
McDonough 
e 
Michael 
Braungart 
(Blu 
Edizioni). 
Il 
chimico 
tedesco 
e 
il 
designer 
americano 
lo 
scrissero 
nel 
2002: 
da 
allora 
«cradle 
to 
cradle» 
è 
divenuto 
una 
certificazione 
per 
le 
aziende 
e 
anche 
un 
modus 
operandi 
progettuale 
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guru delmodelloCradie tu cradie(dalla culla alla culla) pensaaldesignrigenerativo e al leasing
ecologicoper darela spinta a uii'industria diversa,cheproducamanufaffi di qualità utili anoi e alla Terra.

negli Usale multinazionali pi11innovative fanno a garaper il bollino di azienda«rigeneratrice»

CERCHIODELLAVITA
CREDETEMI,ILMONDO

NONEUSAEGETTA
Elena Comelli

nostra missione non è mini-
mizzare i danni. «Ma fare del be-

al pianeta che abitiamox.. Mi-
Braungart, guru tedesco del mo-
Cradie to cradle (dalla culla alla
nonvuole sentirparlare diridu-

dell'impronta ambientale. «Eun
triste, che implica una sorta

peccato originale, un errore che
porta dietro eche può venire

solo dall'alto: un concetto cat-
Ma l'uomo non ha bisogno di

al contrario ha enormi po-
tenzialitàinespresse pergiovare al pia-

si tratta d'inventare un'eco-
meno dannosa, ma di sviluppa-
sistema industriale virtuoso,

producendo oggetti utili a noi e alla

Braungart trent'anni fa ha lasciato la
del presidio sulla chimica di

Greenpeace e si è messo in proprio,
fondare l'Environmental Protec-
Encouragement Agency, con cui

aiutato—e staaiutando —migliaia
ariconvertire «al bene» mi-

prodotti, creando vernici chesi
mangiano lo smog, moquette che pu-

liscono l'aria, magilette biodegradabi-
li ecosìvia. Tutti prodotti belle buoni,
che fanno guadagnare sia chi li realiz-
za sia il territorio che lo ospita. «L'an-

no scorso abbiamo esposto alla Bien-
nale di Venezia un edificio Cradle to
cradle, che pulisce l'acqua el'aria, pro-
duce ossigeno e genera humus invece
checonsumare risorse», ricorda.

Materiali e opzioni
Creare prodotti tossici e inquinanti,

per Braungart, è soprattutto un insulto
alla qualità. Non sarà la politica, dun-
que, mauna nuova generazione di im-
prenditori e di costruttori a cambiare
lecose. «In unPaesecome l'italia, dove
si sono formati i migliori designer, la
sensibilità per la qualità è innata:
quando si costruisce qualcosa di nuo-
vosi cercail meglio, nonil meno peg-
gio)>,spera Braungart. La sua fiducia
nei giovani viene da anni d'insegna-
mento all'università di Rotterdam e in
vari atenei della Germania.
Da dovecominciare però?«Peresem-
pio ridefinendo 11concetto di rifiuto,
considerandolo un nutrimento - so-

stiene Braungart -. Qualsiasi prodot-
to può essereprogettato per non finire
mai nella spazzatura e rientrare in cir-
colo all'infinito».
In pratica, però, la questione è un po'
più complicata. «Tutti i materiali uti-

lizzati nei processi industriali ricado-
no in due grandi categorie: materiali
tecnici e organici - spiega Braungart

-. 11primo passo del designrigenera-
tivo èescludere tutti i materiali sinteti-
ci che abbiano effetti negativi sull'uo-
mo o sull'ambiente e mantenere nei
processi produttivi solo quelli non tos-
sici. Poi bisogna organizzare la catena
distributiva in modo che i prodotti
possanoritornare all'origine. 11resto è
banale: i materiali tecnici haimo vita
lunghissima e quindi possono essere
riusati moltissime volte nella produ-
zione dello stesso prodotto, senza ro-
vinarsi», precisa.
I materiali organici, invece, si degra-
dano rapidamente, ma proprio perché
appartengono al ciclo della vita, pos-
sono ritornare alla terra, decompo-
nendosi senza danni per l'ambiente:
«In un mondo ideale, questo tipo di
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materiali si potrebbe gettare dal fine-
strino del treno in piena campagna,
con la coscienza perfettamente puli-
ta», dice Braungart. Nel modello rige-
nerativo, i due gruppi di materiali se-
guono ognuno il proprio ciclo, ma una
volta uniti in un prodotto, la responsa-
bilità del loro riutilizzo ricade sulle
spalle del produttore. In questo modo,
i rifiuti industriali verrebbero ridotti
quasi a zero.
Ma tutto questo può funzionare in

uneconomia di mercato, che risponde
principalmente alla domanda del
cliente? Spiega Braungart: «11cliente
certamente non vuole una tv che con-
tiene oltre quattro mila elementi tossi-
ci diversi, vuole solo guardare un film.
fl cliente vuole abiti puliti, ma non ne-
cessariamente una lavatrice, In questi
casi, ha senso vendere il servizio piut-
tosto che il prodotto, con una speciedi
leasing ecologico. Sela tv o la lavatrice
vengono solo affittati, ma rimangono
di proprietà del produttore, possono
esserecostruiti con materiali comple-
tamente diversi, migliori di quelli che
si utilizzano oggi per ridurre il prezzo
al minimo, Abbiamo studiato, per
esempio, con un fabbricante di auto-
mobili un veicolo le cui componenti
vengono incollate inveceche saldate.11
veicolo non sarebbevenduto, ma affit-
tato per centomila chilometri. Unavol-
ta terminati, il corpo sarebbe immerso
in una soluzione contenente batteri
che degradano l'adesivo, consentendo
di riutifizzare le diverse componenti».

Idestini di un'auto
Se vi sembra strano, basta pensare
che con l'avvento dell'auto elettrica,
dove la vita della batteria è più breve
del corpo del veicolo, questo proce-
dimento potrebbe diventare uno
standard.
A forza d'innovazioni, di prodotto edi
processo, la rivoluzione del modello
Cradle to cradie procede. Negli Stati
Uniti, dove Braungart opera in colla-
borazione con l'architetto e desigTier
WffliamMcDonough, la certificazione

C2Cè molto popolare e un drappello
di celebrità promuove attivamente il
modello, da StevenSpielberg a Carne-
ron Diaz, da Brad Pitt a Susan Saran-
don. Le multinazionali più innovative
fanno a gara per ottenere il bollino,
anche perché l'esperienza ha dimo-
strato che le aziende possono trarre
grandi profitti da questi prodotti «bel-
li e buoni». Airbus, adesempio, ha ta-
gliato i costi del 20%con i suoi rivesti-
menti per sedili completamente bio-
degradabii, certificati C2C, perché
non deve più smaltirli come rifiuti pe-
ricolosi.
Per Braungart l'industria sta reagen-
do bene agli stimoli. «Ci sono voluti
150anni per il diritto di voto alle don-
ne, oltre Goanni per i parineffi solari e
40 anni dal primo cellulare agli smar-
tphone». Ci vuole pazienza, ma alla fi-
ne il cerchio si chiude.

Vernici
mangia- smog,
moquette che
puliscono I aria,
magliette
biodegradabili:
sono esempi di
oggetti «buoni»
Il cliente vuole
abiti puliti
non per forza
la lavatrice.
Ecco perché ha
senso vendere
il servizio e
non il prodotto
E
•ii volume
Dalla culla alla culla.
Comeconciliare
tutela dell'ambiente,
equità socialee

sviluppo è il libro di
William McDonough
e Michael Braungart
(Blu Edizioni).li chimico tedesco e il
designer americano lo scrisseronel
2002: da allora «crcidleto cradle»è
divenuto una certificazione per le
aziende e anche un modusoperandi
progettuale
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